L’ARRIVO A BARBIANA

Quando Lorenzo Milani venne assegnato alla parrocchia, Barbiana mancava dei servizi più elementari, non esisteva nemmeno la strada. Lorenzo Milani arrivò a Barbiana il 6 dicembre del 1954, ed insieme a lui anche l’Eda che aveva deciso di seguirlo nell’esilio per fare la volontà di Dio.

Don Milani dopo una fatica e l’altra, anche a Barbiana istituì una scuola serale, così liberò i ragazzi dalla passività e li rese responsabili; era pieno di commosso rispetto per quei giovani che per poter andare a scuola dovevano camminare a lungo.

Ogni cosa a Barbiana lo entusiasmava; però aveva il timore di apparire un sacerdote poco regolare nei confronti dei suoi parrocchiani, Don Milani era pieno di attenzione per la sua gente. Per le elezioni del 1963, s’affannò ad insegnare ai cuoi alunni, come si metteva un segno su una scheda, in seguito si presentò al seggio ma non lo fecero votare, così capì di essere disuguale per questo grida e piange.

LA SCUOLA DI BARBIANA

Per Don Milani la scuola popolare nasce come premessa per l’educazione religiosa.

Nel passaggio da San Donato a Barbiana, egli si convinse sempre più che la scuola sia anzitutto un diritto di tutti e che questo diritto non viene effettivamente fruito dai poveri.

Per questo la scuola di Barbiana cerca di dare ai montanari del Mugello l’accesso a quegli strumenti intellettuali che sono indispensabili per essere cittadini. Secondo Don Milani, la povertà è portatrice di valori evangelici che vanno difesi con un’educazione civile, questo mostra che non può esistere una scuola uguale per tutti. La scuola di Barbiana non è una scuola facile, disimpegnata, solo formalistica, non vi sono né giochi né ricreazione. Don Milani considerava i suoi alunni come figioli infatti qui, a Barbiana, è sviluppato di più il senso del padre; la sua famiglia comprendeva i suoi allievi ai quali creava una personalità e aprendo la mente alle gioie della cultura e del sapere.

Il suo affetto era vero e profondo, per fare scuola, sosteneva che bisogna saper amare i figlioli che si vuole  far crescere. In lui c’era una componente femminea, nel senso bello in quanto era pieno di dolcezza, tenerezza, comprensione. La disciplina può essere dura perché l’obiettivo della coscientizzazione è importante per evitare di ricorrere a punizioni corporali le quali Don Milani le preferiva alla bocciatura che emargina. Il punto centrale di tutta l’educazione per Don Milani è la conoscenza della lingua e la sua padronanza, quindi la lingua deve essere posta nel centro dell’insegnamento, quindi la scuola del priore consisteva nell’insegnare la lingua italiana ai poveri, in quanto una grande massa di uomini non aveva mai avuto voce nella società proprio perché non sono stati messi in condizione di esprimersi, di avere la padronanza del linguaggio.

Per quanto riguarda la scrittura è necessario scrivere come si parla, perché le forme del linguaggio scritto servono per tenere nascosto la verità ai poveri. La didattica di Don Milani rientra nella categoria di quelle chiamate didattiche della povertà. Nella scuola di Barbiana non ci sono né voti, né promozioni, né bocciature, non esistono classi e ognuno può procedere con tempi e ritmi individuali.

D’inverno quando c’era la neve, i ragazzi sciavano o andavano in slitta per un’ora dopo mangiato; d’estate imparavano a nuotare in una minuscola piscina. Alla mattina si studiava. Dato che Don Milani non poteva farcela a insegnare a tutti, s’istemò le cose in maniera che i più grandi insegnassero ai più piccini. Dopo mangiato si lavorava, il priore diceva che il tempo è un dono prezioso di Dio, un dono che passa e non torna, sciuparlo equivale a una bestemmia.

Nella pausa dopo pranzo, Don Milani scorreva il giornale sciegliendo gli argomenti utili per la lezione del pomeriggio, la lettura del giornale serviva come lezione di italiano. La vita a Barbiana era un insegnamento continuo; i suoi alunni studiavano l’inglese e il francese sui dischi che egli aveva inciso la mattina, in fine il viaggio all’estero equivaleva all’esame di maturità.

